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1. La psicologia del lavoro nella valutazione della salute e dei rischi psicosociali in 
ambito organizzativo 
 
In questi ultimi anni, numerosi studi e ricerche si sono occupati della salute organizzati-
va, intesa come l’insieme dei nuclei culturali, dei processi e delle pratiche organizzative che ani-
mano la convivenza nei contesti di lavoro promuovendo, mantenendo e migliorando il benessere 
fisico, psicologico e sociale delle comunità lavorative (Avallone & Paplmatas, 2005). La salute è 
così uno stato di benessere fisico, mentale e sociale e non solamente assenza di malattia. I fattori 
che influenzano la salute organizzativa non sono solo ambientali (livello di rumore, di temperatu-
ra, progettazione dello spazio…) o fisici (malattie, alimentazione scorretta…), ma anche sociali 
(le relazioni lavorative e gli eventi della vita) e mentali, come l’autostima, il tono dell’umore, 
l’ansia e lo stress (Williams, 1994). La maggior parte degli studi sulla salute lavorativa ha posto 
l’attenzione prevalentemente sulla sicurezza e soprattutto sullo stress lavorativo.  
La sicurezza nei luoghi di lavoro e la valutazione dei rischi sono state fino a poco tempo 
fa affrontate prevalentemente in una prospettiva normativo-giuridica, ingegneristica ed ergono-
mica. In realtà, però, anche la psicologia del lavoro ha contribuito in maniera determinante allo 
studio di questi temi, partendo proprio dall’osservazione degli effetti deleteri del lavoro sulle per-
sone, sull’organizzazione e sulla società (Sarchielli, 2003). Ne sono testimonianza i modelli sullo 
stress occupazionale sviluppati nei decenni da questo ambito di ricerca, tra cui il modello di Coo-
per, la Person-Environment Fit di French e Caplan, il Demand-Control di Karasek, il modello 
Transactional Process di Cox e Mac Kay; il modello Job Demand-Resources, di Bakker e Deme-
routi (Favretto, 1994; Gabassi, 2007; Magnani & Majer, 2011). 
Vista la complessità e la multidimensionalità dei rischi organizzativi e psicosociali e delle 
loro cause, le conoscenze e le competenze dello psicologo, adeguatamente integrate con le altre 
professionalità che si occupano delle valutazione dei rischi psicosociali, sono fondamentali per la 
gestione del processo di valutazione di questi rischi, nonché per interventi di prevenzione e di 
cambiamento organizzativo. 
 
 
2. Le figure coinvolte nella valutazione del rischio stress lavoro correlato 
 
Ancora oggi però nel caso della valutazione del rischio dello stress lavoro correlato, si 
pone il problema di chi possa valutare la vulnerabilità del lavoratore, o meglio se un solo profes-
sionista possa gestire tale processo in autonomia. Un elemento importante che ci sembra utile sot-
tolineare riguarda la salute del singolo lavoratore, che per legge è posta sotto la tutela del medico 
competente, che nello specifico compito è responsabilizzato da sanzioni penali. 
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Un aspetto critico che emerge da tale impostazione è la limitazione dell’intervento del 
medico competente alla valutazione dei rischi ai soli casi in cui si renda necessaria la sorveglian-
za sanitaria (comma 1 art. 29 D.Lgs 81/08). 
Pertanto ci sembra opportuno sottolineare quanto, nel procedimento di valutazione del ri-
schio, il benessere lavorativo rappresenti l’obiettivo più alto della prevenzione sebbene sia neces-
sario valutare la probabilità che una certa malattia si manifesti. 
In letteratura vi è sostanziale accordo sulla necessità di adottare un modello integrato nel-
la valutazione dei rischi che preveda da un lato la valutazione dell’organizzazione e dall’altro la 
valutazione delle percezioni del lavoratore (Argentero, Dell’Olivo, Setti & Zanaletti, 2008). La 
possibilità di adottare un approccio multidisciplinare che veda coinvolte, oltre al medico del lavo-
ro, altre figure professionali fra le quali: lo psicologo del lavoro (Magnani & Majer, 2011), ci 
sembra ancora una volta la via giusta nella valutazione dei rischi. 
 
 
3. Un’indagine sulla percezione del ruolo dello psicologo nella valutazione dei rischi 
psicosociali 
 
3.1 Obiettivi 
 
Ci siamo a tal proposito interrogati su quale fosse la percezione da parte delle aziende 
sull’importanza di inserire lo psicologo nel processo di valutazione dei rischi psicosociali. 
 
 
3.2 Campione 
 
Per tale ragione abbiamo intervistato, i responsabili delle risorse umane e/o della sicurez-
za di 5 aziende del Settore pubblico: Comune di Sassari, Provincia di Sassari, Asl di Sassari, A-
genzia delle Entrate di Sassari, Università degli studi di Cagliari; e di 5 aziende del Settore priva-
to: CEDI SISA Codrongianus, Sella e Mosca (gruppo Campari) Alghero, Gruppo Nonna ISA su-
permercati di Villacidro, CASAR di Villacidro, Cooperativa Macomer. 
 
 
3.3 Strumento 
 
L’intervista è stata articolata nelle seguenti domande: 
- È a conoscenza che le aziende entro agosto 2010 dovranno effettuare la valutazione dei rischi 
stress lavoro-correlati?  
- Avete già effettuato la rilevazione dello stress lavoro-correlato? 
- Se SI, quali criticità ha incontrato? 
- Se NO, quali criticità prevede di incontrare? 
- A chi pensa di rivolgersi e perché? 
- Quale ritiene possa essere il professionista più adatto per la sua azienda per effettuare la rile-
vazione dello stress? 
 231 
Nuovi codici del lavoro. Contributi 
per la salute e il benessere  
nelle organizzazioni 
a cura di N. A. De Carlo & M. Nonnis 
TPM Edizioni 2012 
 
La valutazione dello stress  
lavoro-correlato: la figura dello 
psicologo 
Barbara Barbieri, Stefania Cuccu,  
Stefano Porcu, Marcello Nonnis – 
Cap. 23 
 
- Secondo lei, perché anche uno psicologo deve essere coinvolto per una valutazione dello 
stress lavoro-correlato? 
- Come pensa di utilizzare i dati emersi dalla valutazione? 
 
 
3.4 Metodo di analisi dei dati 
 
Abbiamo effettuato una prima analisi del contenuto qualitativa esplorativa e una succes-
siva quantitativa con il software T-Lab (Lancia, 2004). 
 
 
3.5 Risultati 
 
Ci interessava esplorare attraverso le interviste, il livello di consapevolezza dei responsa-
bili interni alle aziende, della complessità del processo di valutazione dei rischi da stress lavoro 
correlato, la disponibilità o meno delle aziende stesse a coinvolgere la figura dello psicologo del 
lavoro in questo processo e le ragioni sottese al coinvolgimento di questa figura professionale, 
spesso sconosciuta al mondo dell’impresa. 
Da una prima analisi testuale sulle interviste è chiaramente emersa la consapevolezza del-
la complessità del processo di valutazione dei rischi psicosociali, così come la necessità e le ra-
gioni di inserire lo psicologo del lavoro nel processo di valutazione. Al contempo però è emerso 
lo scarso utilizzo dello psicologo nella valutazione e l’impiego per tale processo del medico com-
petente o della figura dell’ingegnere responsabile della sicurezza o di questi due professionisti 
insieme. 
Se la percezione condivisa mette in evidenza l’importanza che sia uno psicologo ad oc-
cuparsi della valutazione dei rischi psicosociali in ambito lavorativo, 
“…rivolgersi in questo caso alla figura professionale dello psicologo è fondamentale perché o-
gnuno ovviamente ha la sua competenza” 
“è obiettivamente la figura più vicina per valutare”  
… “chi meglio di lui è in grado di capire” 
“Io le dico la verità, io sono favorevole al fatto che ci debba essere anche la figura dello psico-
logo” 
“Perché riesce a captare dei dati che un altro professionista non avendo la competenza non ha 
l’occhio clinico per vederli, per forza”  
“Solo lo psicologo? Non lo so, non ditelo ai medici. Anche lo psicologo? La domanda è così?” 
“È chiaro che poi, laddove dovesse emergere una situazione in cui gli indicatori diano effettiva-
mente una valutazione del rischio alto, a quel punto lo psicologo deve intervenire, proprio l’or-
ganizzazione di tutto il percorso di tutto l’iter che permette sia la somministrazione dei questio-
nari che la valutazione dei questionari” 
All’atto pratico però, nel momento in cui deve essere fatta la valutazione dei rischi stress 
lavoro-correlato, i testimoni intervistati indicano prevalentemente il medico come le figura pro-
fessionale a cui ci si rivolge e più in generale ad una figura esperta in materia: 
“Penso di rivolgermi alle figure professionali alle quali la legge mi chiederà di rivolgermi” 
 232 
Nuovi codici del lavoro. Contributi 
per la salute e il benessere  
nelle organizzazioni 
a cura di N. A. De Carlo & M. Nonnis 
TPM Edizioni 2012 
 
La valutazione dello stress  
lavoro-correlato: la figura dello 
psicologo 
Barbara Barbieri, Stefania Cuccu,  
Stefano Porcu, Marcello Nonnis – 
Cap. 23 
 
“Quando sarà chiara la strada che dobbiamo percorrere, vedremo di affiancare al nostro medi-
co competente uno psicologo” 
“Lo vedo un percorso complicato, che andrà affrontato sicuramente non da soli come servizio di 
prevenzione e protezione, sicuramente con l’aiuto di figure specializzate”  
“Sicuramente per me persone esperte in materia” 
Qual è dunque la motivazione della distanza tra gli intenti e i fatti delle organizzazioni 
nello scegliere le figure professionali adeguate per la gestione del processo di valutazione dei ri-
schi psicosociali?  
La figura professionale dello psicologo, certamente ritenuta la più pertinente per questa 
valutazione, è a tutt’oggi quella meno inserita nel processo medesimo. Senza dubbio, ancora oggi 
in Italia, possiamo definire lo psicologo del lavoro una figura di recente acquisizione nel mondo 
delle organizzazioni, tanto che la sua professionalità e le sue competenze sono per lo più scono-
sciute o conosciute solo parzialmente e in alcuni ambiti specifici. Probabilmente da questo deri-
vano fantasie e timori connessi propri a questa figura professionale:  
“Il problema è che non generi l’aspettativa di un “automatico” diritto alla felicità che ponga 
sulle spalle dell’azienda compiti e responsabilità improprie...” 
“Questo processo di valutazione deve considerare l’importanza di analizzare il contenuto rela-
zionale nel contesto del funzionamento di un sistema cioè solo da un punto di vista organizzativo 
e non soggettivo...” 
“Il problema è che possano venir fuori delle insoddisfazioni che da un certo punto di vista io ri-
tengo fisiologiche... e che potrebbero venire strumentalizzate”  
Sembra infatti emergere dalle interviste una rappresentazione di questa figura professio-
nale in termini prevalentemente clinico-terapeutici, sottolineando di questa professione l’unico 
presunto interesse per l’individuo e la soggettività di questo. La paura dunque è che questo pro-
fessionista non adoperi criteri oggettivi e strumenti propri dell’organizzazione per la valutazione 
dei rischi psicosociali. 
Per il secondo livello di analisi dei dati relativi alle interviste con il software T-lab abbiamo 
scelto di soffermarci sulle parole “valutazione”, “medico” e “psicologo”. Le parole associate ai tre 
termini ci hanno consentito di approfondirne la valenza attribuitagli nel testo narrativo.  
Per quel che concerne il focus sul lemma “valutazione” (Figura 1), possiamo notare nel 
grafico di sotto che le parole che co-occorrono maggiormente sono tutte strettamente connesse al 
processo valutativo dei rischi da stress lavoro correlato: rischi, documento, questionario, lavora-
tore, stress. Nel quadro d’insieme sembra emergere, rispetto a questo lemma, non solo la consa-
pevolezza della complessità inerente la gestione di questo processo, ma anche le criticità che 
questo processo genera o potrebbe generare. La figura professionale che risulta più idonea per 
competenze, almeno in linea teorica, è quella dello psicologo. Risulta associata alla valutazione 
anche la professione ingegneristica, sebbene più distante rispetto al focus, mentre non compare la 
figura del medico competente. 
Se confrontiamo i due grafici inerenti i lemmi “medico” e “psicologo” possiamo notare 
come ancora una volta la figura professionale che risulta maggiormente centrale nel processo di 
valutazione dei rischi è quella dello psicologo (Figure 2 e 3). Un dato interessante che emerge dai 
grafici è legato al fatto che i due lemmi co-occorrono insieme anche alla figura dell’ingegnere 
come a significare l’importanza di una necessaria integrazione tra le tre figure professionali den-
tro il processo.  
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FIGURA 1 
Lemma Valutazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIGURA 2 
Lemma Medico 
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FIGURA 3 
Lemma Psicologo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Se il medico sembra apparire la figura professionale deputata a garantire la sicurezza nel 
posto di lavoro, lo psicologo e l’ingegnere ne valutano i rischi attraverso l’integrazione delle loro 
competenze professionali. 
 
 
4. Conclusioni: l’importanza dello Psicologo nella valutazione dello stress lavoro correlato 
 
L’analisi dei rischi stress lavoro correlati, intesa come analisi dei contesti organizzativi al 
fine di individuare o prevenire tutti quei fattori di rischio collegato o collegabile allo stress orga-
nizzativo (carico lavorativo, controllo/autonomia, equità e giustizia, sistemi di potere…), non è, 
per la Psicologia del Lavoro, un ambito di indagine nuovo. Dal 1913, quando Munsterberg si fece 
fondatore della psicotecnica, la Psicologia del Lavoro ha progressivamente assunto un ruolo cen-
trale nell’analisi del lavoro umano inteso inizialmente come sistema razionale-economico, ed e 
divenuta, con il passare del tempo, una disciplina sempre più orientata all’analisi dell’uomo come 
sistema sociale integrato (Spaltro, 1974; De Carlo, 2006). 
Attualmente, nello studio e nella ricerca della Psicologia del Lavoro e delle Organizza-
zioni assumono un ruolo centrale diversi fattori lavorativi quali i sentimenti e gli atteggiamenti 
delle persone, i loro comportamenti e processi psico-sociali in ambito lavorativo. L’oggetto di 
studio di tale disciplina è fondamentalmente l’uomo e il suo ambiente lavorativo (Chmiel, 2000; 
Sarchielli, 2003; De Carlo, 2006). 
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Diversi autori, (Sarchielli, 2003; De Carlo, 2006; Argentero, 2007) nella tassonomia di 
attività dello Psicologo del Lavoro da loro prodotta, tra le altre, riportano: la costruzione di stru-
menti di rilevazione (test, questionari, griglie di rilevazione); l’analisi dei fabbisogni formativi e 
progettazione formativa; la formazione e aggiornamento professionale del personale; la progetta-
zione e valutazione di interventi per la sicurezza sul posto di lavoro dal punto di vista dello stress, 
dell’apprendimento delle regole di sicurezza, della reazione a specifiche situazioni di pericolo. 
Sul versante organizzativo, lo Psicologo del Lavoro interviene dunque nella prevenzione 
dei rischi psicosociali connessi all’attività lavorativa di un individuo. In questo settore di inter-
vento, il suo lavoro riguarda principalmente l’individuazione delle criticità e dei punti di forza di 
un sistema organizzativo, lo sviluppo della consapevolezza di tali elementi da parte dei singoli 
lavoratori e del gruppo e quindi un miglioramento dei processi organizzativi in termini di effi-
cienza ed efficacia (De Carlo & Maeran, 2008). 
In effetti, quella dello Psicologo del Lavoro, potrebbe anche non rappresentare la figura 
professionale di primo e unico riferimento in sede di rilevazione del rischio in azienda; tuttavia, 
lo diviene sicuramente, nel momento in cui diventa necessario per l’organizzazione pensare ad 
una serie di azioni di miglioramento organizzativo che dovessero rendersi necessarie o auspicabi-
li a seconda che il rischio rilevato sia di alta, media o bassa intensità. 
In un processo di valutazione dei rischi psicosociali in ambito lavorativo come lo sono 
quelli da stress lavoro correlato, nel quale è necessario l’utilizzo di strumenti attendibili e validi 
scientificamente, la “lettura” delle dinamiche organizzative sia a livello personale che di gruppo, 
ma soprattutto l’individuazione dei fabbisogni per il miglioramento organizzativo e la progetta-
zione e l’implementazione di piani di miglioramento per la prevenzione dei rischi, la figura dello 
Psicologo del Lavoro, diviene dunque, professione chiave per tutti quei contesti organizzativi che 
mirino al raggiungimento di elevati standard qualitativi sia in termini di risultati raggiunti sia ri-
spetto alla qualità dei processi con i quali essi sono stati perseguiti. 
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